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«Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, 

sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia»
PER CELEBRARE…

· La Liturgia dell’odierna 9ª Domenica del Tempo Ordinario ci aiuta a comprendere che ascoltare la Parola del Signore e metterla in pratica è scegliere la benedizione e costruire la propria vita sulla roccia che è Cristo.
· L’esperienza religiosa è caratterizzata da un rapporto dialogico con Dio. Per questo assume in essa importanza l’esperienza della Parola e dell’ascolto. Dio parla nella storia attraverso i suoi numerosi “segni”, eventi e parole. Il criterio essenziale e definitivo di essi è il Figlio, la cui vita e parola rappresentano per noi la rivelazione definitiva del Padre. Ascoltare e vivere la Parola è l’espressione fondamentale della fede.

· Il tema delle due vie, proposto nella Prima Lettura, è antico quanto la Sacra Scrittura. L’esperienza nomade del popolo di Israele ne sta all’origine: Israele, infatti, è stato chiamato costantemente a scegliere tra la via che conduce alla mèta e quella che conduce allo sbandamento e all’idolatria. Un vocabolario che si basa tutto sul termine “strada” esprime l’esperienza del popolo eletto: traviamento, pietra d’inciampo, conversione o ritorno alla strada giusta, guida che indica la via, tracce seguite dal popolo. Il tema delle due vie si ritrova, nel Nuovo Testamento, più spiritualizzato ma non meno esigente. Il cristiano deve scegliere tra la “via stretta” che coincide con il piano di Dio e la “via larga” che non si preoccupa di Dio, tra Dio e “mammona”, tra lo Spirito e la carne, tra la Vita e la  morte,  tra la Luce e  le  tenebre...  I primi cristiani, indicando il Cristo e la Chiesa con il termine “via”, manifestavano la loro volontà di lasciare la via dello sbandamento per affidarsi alla guida di Gesù, alle indicazioni della sua Parola e all’economia sacramentale della Chiesa.

· Il Vangelo, a conclusione del discorso della montagna, esprime, in altra forma, il tema delle due vie, dei due atteggiamenti di fronte alla Parola di Dio. Esso trova la sua unità nella parola “fare”, “mettere in pratica”. Bisogna “fare” la volontà del Padre che è nei cieli (v. 21), bisogna “mettere in pratica” le parole ascoltate (tema della parabola dei due figli: Mt 21,28-30). Anche la parabola delle due case costruite sulla roccia o sulla sabbia, che la pagina evangelica ci presenta, verte sull’opposizione fra “ascoltare” soltanto e “mettere in pratica”. Non c’è religione cristiana senza una scelta concreta (la via) e non c’è scelta concreta senza impegno attivo (fare e non parlare soltanto). Quanto numerosi, anche nel popolo di Dio, sono gli abili parlatori, i profeti inutili, gli esegeti sapienti... e quanto pochi i cristiani impegnati, compromessi con  i problemi, pronti  a  pagare di persona!
· La verifica non avviene sul piano delle parole, delle velleità, delle sterili e buone intenzioni che non si attuano mai. La sola parola, infatti, non è sufficiente: è troppo sfuggente, sottile, subdola; incanta e nasconde, illude e suggestiona. Il metro di verifica è nel “fare”. L’azione è più facilmente controllabile, si scontra inevitabilmente con le cose e con gli avvenimenti, rivela ciò che uno veramente è. L’azione può fallire, ma difficilmente riesce a nascondere il proprio fallimento. I fatti sono una pubblica testimonianza: ci giudicano per quello che siamo, ci assolvono o ci condannano molto più delle nostre parole. Le azioni sono, anzi, una “prova” delle nostre parole. Eppure si può barare in due modi: sfornando parole vuote e dichiarazioni inutili, ma anche ammucchiando azioni senz’anima. Anche le azioni e le opere possono illudere e diventare occasione di compiacenza farisaica, di sicurezza, di ostentazione. Se, da una parte, Gesù mette sull’avviso coloro che si fermano alle parole e alla sterile invocazione del nome di Dio, dall’altra non risparmia i suoi “guai” a coloro che confidano nelle opere, che pensano di essere salvati dalle “pratiche” e dalla osservanza vuota delle Tradizioni e della Legge senza agire per Dio. «La fede deve essere integrata nella vita, cioè la coscienza del cristiano non conosce fratture, ma è profondamente unitaria. La dissociazione tra fede e vita è gravemente rischiosa per il cristiano, soprattutto in certi momenti dell’età evolutiva, o di fronte a certi impegni concreti» (RdC 53).

· Se la nostra fede non può essere ridotta al “dire”, ad una preghiera staccata dalla vita, bisogna, tuttavia, ricordare che essa non coincide neppure con il “fare”. Questo va ricordato specialmente oggi, quando tutto nella società ci porta a misurare i valori e gli avvenimenti e le persone in base al criterio dell’efficienza, del successo, del profitto, dell’avanzamento nella carriera..., in base cioè ad un “fare” che non ha niente di evangelico. Il “fare” del Vangelo non ha nulla a che vedere col concetto di “efficienza” e di “riuscita”, anzi, molto spesso è un “fare” che, dal punto di vista umano, è coronato dall’insuccesso e dallo scacco più paradossale. Umanamente parlando, la vita di Cristo non si concluse col successo, ma con il più umiliante fallimento: la condanna, l’abbandono dei discepoli, la morte infamante sulla croce. Ma è proprio in questo insuccesso che affonda le sue radici il Mistero della Salvezza e il trionfo della Pasqua.

· Compito del cristiano è, pertanto, non accontentarsi di belle parole, né di pratiche religiose abitudinarie, ma modellare la sua mentalità e la sua condotta sulla volontà di Dio. Osservare i suoi comandamenti, vivere nello spirito delle beatitudini, praticare l’amore del prossimo, significa costruire sulla roccia. Così, la Quaresima che si apre davanti a noi tra quale giorno non sposta l’attenzione su altri centri d’interesse ma li approfondisce e sviluppa. Questa Domenica, infatti, chiude la prima parte del Tempo Ordinario. Mercoledì prossimo inizia la Quaresima con il tradizionale rito dell’imposizione delle ceneri. Il tema dell’ascolto del Signore e dell’obbedienza alla sua Parola ci introduce nel tempo forte che stiamo per iniziare in preparazione alla celebrazione annuale della Pasqua. L’ascolto apre al dialogo e si sostanzia di coerenza di vita. La Quaresima è tempo forte per realizzare la proposta contenuta nella Liturgia della Parola… senza “inventare” nuove iniziative, che hanno solo occasione di alzare polveroni e di svanire troppo presto!!!

· Oggi risulta quanto mai essenziale la cura e il decoro del luogo della Parola, l’ambone. Sia ben illuminato e adornato di un’adeguata composizione floreale. Nella processione d’ingresso possiamo intronizzare solennemente il libro dei Vangeli, al quale dobbiamo prestare ascolto e obbedienza per costruire la nostra vita nella libertà e sulla roccia che è il Signore.

· L’imminenza della Quaresima ci conduce a presentare il programma dettagliato delle iniziative di preghiera, di riflessione sulla Parola di Dio e di carità, tipico di questo periodo così importante per la vita cristiana. E’ utile sicuramente predisporre un foglio da poter consegnare come promemoria al termine della Celebrazione Eucaristica, evitando un’ennesima presa di parola per elencare e spiegare tutto prima del congedo, appesantendo la Liturgia con una sorta di “seconda omelia”, in cui la gente si sente tanto infastidita e, spesso, obbligata a trattenersi per inutili sproloqui, che non edificano nessuno e, quindi, non lasciano spazio all’ascolto dell’uditorio. In molte Comunità, purtroppo, ciò avviene ogni Domenica… ed è un abuso grave!!! L’Ordinamento Generale del Messale Romano III ediz., al n°166, afferma: «Detta l’orazione dopo la Comunione, si possono dare, se occorre, brevi comunicazioni al popolo». Non può essere una consuetudine, né è permesso di dilungarsi!!!
CANTI

Introito: Beati quelli che ascoltano (NcdP); Venite, applaudiamo al Signore (RNCL); Venite, adoriamo il Signore (Non di solo pane); Te Deum (DDML); Chi potrà varcare (Turoldo – De Marzi); Venite, esultiamo al Signore (Rinaldi).

Presentazione dei doni: Accoglimi (Sequeri – Golin); Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Preghiera (Rikud Hashabbat).

Comunione: La Parola del Signore (Lourdes – raccolta multilingue); Rimanete in me (DDML); Tu sei (Esultiamo nel Signore); E sono solo un uomo (In cerca d’autore); La vera vite (Pane di vita nuova).
Ringraziamento: Sei il mio rifugio (DDML); Signore, fammi conoscere (E’ il giorno del Signore); Noi crediamo all’amore (La nostra gioia).

Congedo: Sulla solida roccia (EDC); Insegnami la strada (Tempo di grazia); Servire è (Beati noi giovani).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi  la IX Domenica del Tempo Ordinario.

Una fede solida, capace di testimonianza e di rendere ragione della speranza che è in noi, non è in primo luogo opera nostra, bensì, dono. E’ Dio che ci dona di poter costruire la casa sulla roccia, così da resistere ad ogni bufera. 

Certamente siamo chiamati a rispondere al dono di Dio con la nostra collaborazione. La fede che Dio dona diventa sempre più significativa per noi e per il mondo se sappiamo uscire dalla superficialità per trasformarla in vera sequela di Cristo secondo le modalità che egli stesso indica nel Vangelo.
In questo incontro pasquale con il Signore, invochiamo il dono dello Spirito perché possiamo aderire con tutto il cuore alla Parola di salvezza.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, il Signore è la roccia sicura su cui costruire la nostra vita. Riconosciamo umilmente i nostri peccati e chiediamo al Padre con fiducia la conversione, perché la Parola che ascolteremo e il Pane di cui ci nutriremo siano per noi le fondamenta di un cuore nuovo, desideroso solo di vivere nell’Amore di Dio.
· Signore, che fai passare dalla morte alla vita chi ascolta la tua Parola, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che poni la nostra vita sulla sicura roccia del tuo Amore, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che manifesti la tua giustizia a coloro che credono in te, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, che edifichi la nostra vita sulla roccia della tua parola fa' che essa diventi il fondamento dei nostri giudizi e delle nostre scelte, perché non siamo travolti dai venti delle opinioni umane, ma restiamo saldi nella fede. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Per chi vuole essere discepolo di Gesù, condizione di solidità e di fedeltà è costruire la casa della propria vita sulla roccia che è Cristo. 

Cristo per primo costruisce con noi: vivendo uniti a lui possiamo sperare di cambiare i lati oscuri della nostra esistenza trasformandoli in lati luminosi.
PRIMA LETTURA: Dt 11,18. 26-28
Io pongo davanti a voi benedizione e maledizione.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 30
Rit.  Sei tu, Signore, per me una roccia di rifugio.
In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso;

difendimi per la tua giustizia.

Tendi a me il tuo orecchio, / vieni presto a liberarmi.

Sii per me una roccia di rifugio,

un luogo fortificato che mi salva.

Perché mia rupe e mia fortezza tu sei,

per il tuo nome guidami e conducimi.

Sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto,

salvami per la tua misericordia.

Siate forti, rendete saldo il vostro cuore,

voi tutti che sperate nel Signore.
SECONDA LETTURA: Rm 3,21-25a.28
L’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della Legge.
CANTO AL VANGELO: Gv 15,5
Alleluia, alleluia.

Io sono la vite, voi i tralci, dice il Signore;

chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto.
Alleluia.

VANGELO: Mt 7,21-27
La casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, la Parola ascoltata ha dilatato il nostro cuore e orientato i nostri pensieri a mete nuove e coraggiose. Non è possibile rimanere arroccati sulle nostre posizioni. Chiediamo a Dio un cuore grande per vivere il suo messaggio di salvezza.
L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.
1. La Chiesa, costruita sulla roccia che è Cristo, educhi i suoi figli all’ascolto della Parola, li responsabilizzi per vivere in pienezza il messaggio proclamato e per condividere con i fratelli i beni spirituali e materiali. Preghiamo.

2. I nostri Pastori coltivino la fedeltà alla Parola con coraggio ed entusiasmo, con meno parole e più opere; rendano limpida la loro testimonianza, lungi da doppiezze e ipocrisie, santificando il gregge di Cristo affidato alle loro cure pastorali. Preghiamo.

3. Quanti amministrano la cosa pubblica, a cominciare dalla nostra Nazione, si adoperino prontamente per il bene dei più poveri, dei giovani, di chi è senza lavoro e senza futuro; esercitino il potere avendo rispetto di tutti, delle idee diverse e dei principi universali, senza offendere e soffocare nessuno. Preghiamo.
4. Gli uomini di buona volontà impegnati nel sociale adempiano il loro servizio convinti che stanno operando in nome di Dio e con lui; non tralascino di verificare il loro lavoro alla luce della fede e dell’amore. Preghiamo.

5. Le famiglie costruiscano la loro casa sulla roccia della fede in Dio; esprimano nei loro rapporti vicendevoli l’amore per il quale Cristo ha versato il suo sangue. Preghiamo.

6. La Parola di Dio posta nel cuore e nell’anima sia fondamento della convivenza umana; aiuti ciascuno di noi a farsi carico del bene comune e della fedeltà al dono ricevuto. Preghiamo.

7. L’Eucaristia che celebriamo incoraggi e dilati il nostro amore; vinto l’egoismo che sempre ci attanaglia, sappiamo vivere, in modo autentico, il dono messianico della pace, che disarma i cuori e porta serenità e rappacificazione. Preghiamo.
C – Signore, Dio nostro, tu sei rupe che accoglie, roccia che salva nei pericoli: dirigi i nostri passi nell’amore. La fede che tu ci doni, orienti la nostra esistenza a vivere ogni momento nell’abbandono fiducioso del tuo aiuto. Per Cristo nostro Signore.  T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo al Signore la nostra fede, fondata sulla roccia del suo amore, perché sia per il mondo la luce che rischiara ogni tenebra.
SULLE OFFERTE

C - Fiduciosi nella tua misericordia, Signore, ci accostiamo con doni al tuo santo altare, perché il mistero che ci unisce al tuo Figlio sia per noi principio di vita nuova. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
PREFAZIO 
delle Domeniche del Tempo Ordinario V
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Al Padre che edifica la nostra casa sulla roccia della sua Parola ci rivolgiamo con la preghiera dei figli, chiedendogli che la forza per adempiere alla sua volontà nella nostra vita. Con fiducia diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – La pace, aspirazione e desiderio dell’umanità, è prima di tutto dono di Dio. Il gesto che stiamo per compiere riconosca questa origine e renda ciascuno di noi testimone di questo dono divino. 
D – Scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.
COMUNIONE

G – La nostra fedeltà al Vangelo deve avere come fondamento l’Eucaristia, il pane che alimenta la nostra vita dell’Amore di Dio.
Solo rimanendo fortemente ancorati a questa “roccia”, la nostra vita potrà raggiungere le vette più alte della beatitudine e della gioia.

Accostiamoci con fiducia al Mensa dell’Amore!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Sì, è vero: tu non ti accontenti degli applausi, 

delle adesioni verbali 

e neppure delle manifestazioni di entusiasmo.

Non ti basta, Gesù, che siamo d’accordo con te, 

che apprezziamo le tue idee, 

che approviamo il tuo messaggio.

Tu guardi all’essenziale e, dunque, consideri le opere, 

le decisioni che orientano la nostra esistenza,

i comportamenti e le scelte che danno sapore

all’esistenza quotidiana.

Tu non consideri neppure i ruoli che abbiamo ricoperto, 

le mansioni che abbiamo svolto:

non ti importa che, per ragioni di ufficio, 

abbiamo parlato a nome tuo, 

abbiamo trasmesso la tua grazia attraverso i Sacramenti,

abbiamo liberato dal male e offerto la misericordia di Dio.

Per te ognuno verrà giudicato sui fatti, non sulle parole,

sulla realizzazione, non sull’ascolto.

Ai tuoi occhi, infatti, la nostra vita 

non dipende dai nostri proclami, 

né dalle nostre professioni di fede, 

ma dalla realizzazione fedele ed umile, 

fiduciosa e costosa della tua Parola.

oppure:
** G - Oggi sono venuto davanti a te, Signore, 

a testa bassa e con il cuore in frantumi,

perché mi sento sconfitto in tutto.

Ho speso il mio tempo a costruirmi la vita 

senza tener conto della tua Parola.

Ed ora sto raccogliendo una totale bancarotta 

nei miei affetti e nel mio lavoro, 

nella mia famiglia e tra i miei amici.

Credevo di poter cogliere qualcosa di valido e di prezioso 

ed invece le mie mani stringono un gelido nulla.

Sì: devo riconoscerlo. Ho sbagliato tutto,

perché ho creduto solo a me stesso

e non posso che piangere sopra me stesso,

perché la causa e la colpa è tutta e soltanto mia.

Me l’avevi detto, Signore, che sarebbe successo. 

Sono stato proprio un testone a non darti retta.

Dopo questa amara esperienza 

non posso che riprendere la tua parola 

e piantarla nel cuore,

anche se questo mi costerà dolore, tempo e fatica.
oppure:
*** G – Quante volte, o Dio, 

mi sono lasciato ingannare dalle parole alla moda, 

dalla cultura del momento, dimenticandomi di Te.

E credevo che quella fosse la verità, 

e molti si sono battuti per essa. 

Io stesso ho dato tanto del mio tempo 

e mi son trovato con le mani piene di vento 

e col cuore amareggiato.

Poi...

Poi rileggo la Tua Parola e la riscopro sempre più attuale, 

sempre più avanti dei miei passi 

e delle opinioni dominanti. 

La Tua parola è parola di vita già qui, su questa terra, 

mentre mi svela gli orizzonti sconfinati 

della Tua sapienza.

Grazie, Signore, per le delusioni continue 

che le parole degli uomini mi danno;

fa’ che siano stimolo ad ancorarmi in Te, 

Parola di verità e di vita, fondamento dei nostri giudizi, 

Luce per scelte difficili che danno senso alla vita.
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RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Padre, che ci hai nutriti con il corpo e il sangue del tuo Figlio, guidaci con il tuo Spirito perché non solo con le parole, ma con le opere e la vita possiamo renderti testimonianza e così entrare nel regno dei cieli. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
AVVISI

a)  Mercoledì prossimo inizia la Quaresima, “tempo di grazia”. Gli atteggiamenti caratteristici sono quelli della penitenza e della conversione attraverso il digiuno e l'austerità della vita. La pratica spirituale del digiuno consiste in una privazione o in una radicale moderazione non solo del cibo, ma anche di tutto ciò che può essere in qualche modo di ostacolo ad una vita spirituale intensa. 

Siamo invitati al perdono e all'amore, alla preghiera ed alla carità. Cioè, siamo invitati a una vita spirituale pronta al rapporto con Dio nella meditazione e nella preghiera, ricca e feconda di virtù cristiane e disponibile al servizio umile e disinteressato del prossimo. Dunque, maggior ascolto della Parola di Dio, rivisitazione del sacramento del Battesimo, riscoperta e celebrazione del sacramento della Riconciliazione, partecipazione più assidua alla celebrazione dell'Eucaristia, specialmente a quella della propria Comunità parrocchiale nel “Giorno del Signore”, la Domenica, intensificazione della preghiera personale e comunitaria ed, infine, una vita vissuta all'insegna della carità verso il prossimo: farmi cioè "vicino" al fratello o alla sorella che mi chiede qualcosa o che soffre, perché lì io avvicino Cristo.

b)  Norme che regolano il digiuno e l’astinenza:

1. Sono giorni di sola astinenza: tutti i venerdì.

2. Sono giorni di digiuno ed astinenza: il Mercoledì delle Ceneri e il Venerdì santo (possibilmente fino alla Veglia pasquale).

3. All’astinenza dalle carni sono tenuti coloro che hanno compiuto i 14 anni; al digiuno sono tenuti coloro che hanno compiuto i 18 anni fino ai 60 incominciati.

4. Chi si trovasse in condizione di seria difficoltà per l’adempimento delle suddette indicazioni, è tenuto ad altre opere sostitutive: lettura della Sacra Scrittura, esercizi di pietà, preferibilmente a carattere familiare e comunitario; carità verso i bisognosi, offerta della propria sofferenza e del lavoro; rinuncia a divertimenti; atti di mortificazione.

BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Signore, fa’ risplendere la luce del tuo volto sopra la tua famiglia, perché aderisca di cuore alla tua Parola e possa attuare tutto il bene che le ispiri. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C - All’ascolto della Parola di Dio, alla forza ricevuta nell’Eucaristia, segua una vita coerente perché si manifesti in pienezza l’Amore del Signore.

D – Andate in pace.   
T - Rendiamo grazie a Dio.
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